Corte Suprema de Cassação Italiana
Identidade digital. O digital não se confunde com o meramente virtual, que é o irreal, e se modela na "verdadeira" identidade fragmentada, móvel e aberta da realidade moderna. Especialmente no contexto das redes sociais, onde a representação falaciosa de si mesmo também pode ocorrer inconscientemente, abre-se um processo de criação de identidade. A "Declaração de Direitos na Internet" faz parte desse contexto, lançada no parlamento e publicada em 28 de julho de 2015. A Declaração baseia-se no pleno reconhecimento da liberdade, igualdade, dignidade e diversidade de cada pessoa. Em particular, no "Direito à identidade", afirma a Declaração: «Todo mundo tem direito à representação completa e atualizada de suas próprias identidades na Internet. A definição de identidade diz respeito à construção livre da personalidade e não pode ser subtraída da intervenção e ao conhecimento da parte interessada. O uso de algoritmos e técnicas probabilísticas deve ser levado ao conhecimento das pessoas envolvidas, que em qualquer caso podem se opor à construção e disseminação de perfis que lhes dizem respeito. Cada pessoa tem o direito de fornecer apenas os dados estritamente necessários para o cumprimento das obrigações legais, para o fornecimento de bens e serviços, para acesso às plataformas que operam na Internet. A atribuição e gestão da identidade digital pelas instituições públicas deve ser acompanhada de garantias adequadas, em particular em termos de segurança".

 L’identità digitale.
Nell’ambito della comunicazione via Internet viene in rilievo la c.d. identità digitale, ovvero l'identità impiegata nelle attività informatiche ed, in particolare, nelle numerose applicazioni di Internet. L'avvento dell'era digitale ha ridefinito il concetto di spazio e tempo e, di riflesso, ha sfiorato anche l'essenza stessa dell'individuo, e cioè la sua identità. Questa, per natura complessa, lo diviene ancor di più negli ambienti digitali, determinando relazioni che non sono fondate sul rapporto "face to face". Tale identità non deve per forza essere specchio dell’identità personale del soggetto, trasfigurazione digitale della persona, essendo sufficiente che si sviluppi attraverso un processo di costruzione continua dato da un apporto personale; l’identità digitale diventa un superamento, qualcosa di più ricco e complesso di quella personale da cui prende le mosse e se ne allontana a seconda delle esigenze dei fruitori. Si possono individuare due tipi di persona digitale che si vengono a delineare: una progettata ed una imposta. La prima, creata dall’individuo stesso che la trasmette ad altri per via dei dati che fornisce (creando blog personali, pagine personali sui social); l’altra è data dalla proiezione sulla persona dei dati detenuti da agenzie esterne, come ad esempio società commerciali o agenzie governative (grado di solvibilità per i mutui, stato di salute a fini assicurativi o creditizi, preferenze commerciali). Digitale si contrappone allora al meramente virtuale, che è l'irreale, e si modella sulla "vera" identità, frammentaria, mobile e aperta propria della realtà moderna. Per altro verso, si registra l'attuale tendenza alla assunzione di “altra” identità favorita dalla telematica, e si contrappone all' altrettanto diffuso fenomeno della sovraesposizione mediatica dell'identità. Nella dimensione on line infatti manca il riscontro diretto con l'altro, ci si può allontanare dall'interlocutore mediante una immediata e semplice disconnessione, l'io proiettato nella rete può prospettare se stesso come vuole, ossia può creare una «maschera» a seconda dei casi molto discordante dal sé, concordante con il sé, ma rivelata solo agli appartenenti alla propria cerchia, o solo parzialmente concordante. Ciò è molto evidente nell'ambito dei social network, dove la rappresentazione fallace di se stessi può avvenire anche inconsciamente aprendo un processo di creazione dell'identità. In tale ambito si inquadra la “Dichiarazione dei diritti in internet”, varata in sede parlamentare e pubblicata il 28 luglio 2015. La Dichiarazione è fondata sul pieno riconoscimento di libertà, eguaglianza, dignità e diversità di ogni persona. In particolare sul "Diritto all'identità", la Dichiarazione dispone: «Ogni persona ha diritto alla rappresentazione integrale e aggiornata delle proprie identità in Rete. La definizione dell'identità riguarda la libera costruzione della personalità e non può essere sottratta all'intervento ed alla conoscenza dell'interessato. L'uso di algoritmi e di tecniche probabilistiche deve essere portato a conoscenza delle persone interessate, che in ogni caso possono opporsi alla costruzione e alla diffusione di profili che le riguardano. Ogni persona ha diritto di fornire solo i dati strettamente necessari per l'adempimento di obblighi previsti dalla legge, per la fornitura di beni e servizi, per l'accesso alle piattaforme che operano in Internet.  L'attribuzione e la gestione dell'identità digitale da parte delle Istituzioni pubbliche devono essere accompagnate da adeguate garanzie, in particolare in termini di sicurezza».
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